Diventeranno un solo gregge
Nel nome del Padre...

Canto iniziale

Salmi del giorno del Salterio
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 6,26-31)

Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?

Per riflettere...
« Vedo una folla di ragazzi che mi domanda aiuto »
Dopo tre anni di preparazione, venne l'ora di scegliere un lavoro sacerdotale nella vita della chiesa torinese.

Don Giuseppe Comollo, il vecchio e cadente zio di Luigi, parroco di Cinzano, chiese all'Arcivescovo di mandarmi come economo amministratore nella sua parrocchia. Per l'età e la salute precaria non poteva più gestirla da solo. L'Arcivescovo diede il suo consenso. Fu don Guala stesso che mi dettò la lettera in cui ringraziavo l'Arcivescovo Fransoni, ma declinavo l'invito. Egli, con don Cafasso, mi preparava un altro campo d'apostolato. Un giorno don Cafasso mi chiamò nel suo ufficio e mi disse: - Il corso dei suoi studi è terminato. Ora bisogna andare a lavorare. Ci sono però tante possibilità di lavoro nel campo del Signore. A che cosa si sente particolarmente portato?

- A ciò che lei mi indicherà.

- In questo momento ci sono tre possibilità: viceparroco a Buttigliera d'Asti, professore di morale qui al Convitto, direttore dell'Ospedaletto che sta sorgendo accanto al Rifugio. Cosa sceglie?

- Ciò che lei giudicherà più opportuno per me.

- Ma non sente un'inclinazione maggiore per un posto o per l'altro?

- La mia inclinazione è occuparmi della gioventù. Lei lo sa e decida come vuole. Nel suo consiglio vedrò la volontà di Dio. - In questo momento che cosa c'è nella sua mente? Cosa vede con la sua fantasia?

- Mi sembra di trovarmi in mezzo a una folla di ragazzi che mi domandano aiuto.

- Allora vada a fare qualche settimana di ferie. Quando tornerà, le dirò la sua destinazione.

Dopo le ferie, don Cafasso lasciò passare alcune settimane senza dirmi niente. E io zitto.

- Perché non mi domanda qual è la sua destinazione? - mi disse un giorno.

- Perché voglio fare la volontà di Dio quando e come lei mi indicherà. Non voglio metterci niente di mio.

- Faccia la valigia e vada da don Borel al Rifugio. Sarà direttore del piccolo Ospedale di santa Filomena. Lavorerà anche nell'Opera del Rifugio. Intanto Dio le indicherà ciò che deve fare per la gioventù.

(Memorie dell’Oratorio pag 110-111)

Silenzio di interiorizzazione
Testimonianza

Stralcio dal Diario di Bordo del gruppo Ghana
(…) Siamo partiti per la nostra prima esperienza con l'Africa: destinazione Tema. Emozionante! Appena arrivati mi sono sentita osservata e un po' fuori luogo, ma se devo essere sincera è durato poco. I ragazzini ci sono venuti incontro un po' spaventati, ma appena presa un po' di confidenza eravamo sommersi da scriccioli neri. È stato molto bello vederli giocare e divertirsi con nulla, bastava un sorriso e loro erano contenti.

Comunque penso che questo sia solo l'inizio!

Alle 15.30 l'oratorio ha chiuso e due ragazzi ci hanno accompagnato a visitare il paese dei pescatori. Penso che l'unica parola che mi viene in mente è povertà. L'unica cosa che mi sento di sottolineare è un'affermazione che ha fatto Dany questa sera a revisione: “quello che mi lasciava stupito erano i loro sorrisi quando tu, passando davanti alle loro case mettevi il naso per curiosare e vedere come vivono”. Se penso a come potrebbero reagire i miei vicini di casa dovessi infilare il naso nella loro porta! Di sicuro in cambio non riceverei un sorriso.

Direi che come prima esperienza di contatto con la gente africana, oggi è stato molto forte ed emozionante.

La revisione stasera è stata positiva, quindi credo che da qui in avanti possiamo tirarci su le maniche e seguire la strada che il Signore ci ha messo davanti!

(…) La nostra giornata oggi l'abbiamo vissuta in viaggio sul pulmino.

È stato un po' estenuante, ma nemmeno questo viaggio va buttato via. Infatti anche oggi passando otto ore gomito a gomito e sobbalzando ad ogni buca abbiamo potuto “fare gruppo”.

Poco per volta ognuno racconta qualcosa di sé e si comincia a conoscersi meglio scoprendo qualche difetto e pregio di ciascuno. Un altro punto di forza di questo viaggio sta sicuramente al di fuori del finestrino. Un nuovo mondo si svela ai nostri occhi, venditori di qualsiasi cosa si affacciano ai finestrini, bancarelle di ogni genere ai cigli della strada, macchine che sorpassando da ogni dove, case dipinte di rosso dalla Vodafone, case in legno e case in argilla.

(…) Ciò che abbiamo concretamente fatto oggi è stato poco, ma forse era semplicemente importante la nostra presenza lì affinché i ragazzi iniziassero a prendere confidenza con gli “obroni” (termine twi per indicare l'uomo bianco).

Stasera, dopo un saluto a don Silvio presso il noviziato, durante la condivisione serale della giornata abbiamo preso spunto da una frase del libretto di preghiera e mediazione consegnatoci prima della partenza, per interrogarci sul nostro significato qui, sull'importanza o meno di essere qui, sul fatto di essere testimoni.

(…) Durante il pranzo succede qualcosa che non dimenticherai mai: Giulia avanza del riso, chiede se può darlo ai bambini che ci guardano sulla soglia della porta, James autorizza, i bambini aumentano, hanno capito che c'è qualcosa per loro, qualcosa da mangiare, come il piatto varca la soglia, una miriade di manine tentano di prendere qualcosa dal piatto, rimango senza parole, ho ancora un po' di pesce nel piatto, ma ora ha un sapore diverso dopo quella scena lo finisco a stento chiedendomi perché tutto questo, perché a poche migliaia di Km da qui ci lamentiamo se non mangiamo il nostro piatto preferito mentre qui si ammassano per un pugno di riso, è inaccettabile... e mi fa rabbia...

(…) Una esperienza mai vissuta prima: la Messa detta da don Ricky e il catechista del paese che traduceva dall'inglese al loro dialetto, è durata 2 ore! Saremo stati un centinaio tra donne, uomini e bambini in una chiesa molto piccola. Non c'era aria ed eravamo tutti ammassati, ma in ognuno di loro leggevo la gioia di vivere quel giorno con noi!

(…) Ci rimettiamo in marcia, Paolo sulla strada per Boys' Home ci parla di un posto chiamato Zongo, vuole farcelo vedere.

(…) Ci sono delle moschee, ma non come quelle che si vedono in TV. Ci spingiamo sempre più all'interno e l'odore dell'aria inizia a cambiare. Fogne a cielo aperto come a Tema con la differenza che lì il pesce mascherava un po', qui a Zongo non c'è il pesce, quindi è veramente insopportabile; nonostante tutto, i bimbi ci salutano con il sorriso.

Giriamo l'angolo e ci troviamo davanti a una vera e propria discarica, anche qui troviamo bimbi che giocano con aquiloni fatti di carta. Paolo ci dice una frase che ci tocca un po' tutti e che dice grosso modo così: “Facendo volare l'aquilone, per loro è come far volare le loro menti oltre quella realtà fatta di discariche, fogne e povertà”.

(…) Un momento molto bello durante la serata è sicuramente il rosario. Mentre preghiamo tutti insieme non ci sono difficoltà per la lingua e siamo tutti sintonizzati sulla stessa frequenza. Stando seduti sotto il porticato ci colleghiamo con tutte le persone che hanno bisogno della preghiera in qualsiasi parte del mondo.

(…) Se dovessi associare un verbo all'Africa (anche se secondo me non è corretto parlare di “Africa”, ma è meglio parlare di “Afriche”) assocerei sicuramente il verbo STUPIRSI. Anche se questa non è la mia prima esperienza lo stupore è il sentimento che sta accompagnando questi meravigliosi giorni.

Stupore per i bambini, per i loro sorrisi, per i loro occhi gioiosi, per il loro affetto, per come si lanciano tra le nostre braccia. Stupore per gli animatori, per l'entusiasmo con cui sono capaci di caricare i ragazzi durante i jingles e i giochi

Stupore per come molte persone si preoccupino per noi e per la nostra salute.

(…)E poi c'è lo stupore per la povertà, difficile da raccontare a parole e scrivere nero su bianco su questo diario. Questo stupore rimane nel nostro cuore e nella nostra mente, immagini che non possono essere immortalate da una macchina fotografica, ma vengono registrate dai nostri occhi e non potranno mai essere cancellate.

(…) Siamo ormai arrivati quasi alla fine dell'Holiday Camp e stamane abbiamo fatto fare la prova finale di matematica.

I risultati non sono stati esaltanti, ma ne eravamo già consci prima di iniziare!

Molti dei ragazzini non sanno leggere l'inglese per cui abbiamo dovuto leggere loro le domande cercando di spiegare loro quanto dovevano fare... ed alcuni nemmeno così riuscivano a dare la risposta corretta!

Non è che in un paio di settimane si possa avere la presunzione di insegnare la matematica o stravolgere il sistema di insegnamento ma rimane comunque il dubbio di quanto e cosa possa loro rimanere di quanto fatta da noi in questi giorni...

(…) Forse non è che è sbagliata la risposta che ci diamo ma la domanda che ci poniamo! Ieri sera durante il momento di preghiera abbiamo letto un brano del libretto datoci da don Luca e mi sono rimaste impresse alcune parole che si addicono particolarmente alla giornata di oggi.

Dice così: “L'uomo è irragionevole, illogico ed egocentrico: non importa, amalo; il bene che fai domani verrà dimenticato: non importa, fa' il bene; quello che hai costruito in anni può essere distrutto in un attimo: non importa, costruisci...”

Forse il nostro errore sta nel cercare una risposta, un riscontro, una gratificazione per ciò che abbiamo fatto...

Forse il fatto di aver fatto “del bene” e aver fatto tutto il possibile affinché potesse essere il massimo per loro dovrebbe bastarci.

Forse non sta a noi vedere i frutti (se ce ne sono) di ciò che abbiamo fatto (o cercato di fare...) se non di quelli che stanno già ora nascendo in noi.

Forse cercando di vedere i risultati di ciò che facciamo ci dimentichiamo dei piccoli cambiamenti  (soprattutto di mentalità e visione delle cose e della vita...) che stiamo silenziosamente operando in noi o meglio che le persone che sono accanto a noi qui (ragazzi, salesiani...) ci stanno aiutando a capire.

Preghiamo
PREGHIERA DELL’AMORE (rilettura dell’inno alla carità di S. Paolo)

Signore, l’amore è paziente. 
Donami la pazienza che sa affrontare un giorno dopo l’altro.
Signore, l’amore è benigno. 
Aiutaci a voler sempre il suo bene prima del mio. 
Signore, l’amore non è invidioso.
Insegnaci a gioire di ogni suo successo. 
Signore, l’amore non si vanta. 
Ricordaci di non rinfacciargli ciò che facciamo per lui. 
Signore, l’amore non si gonfia.
Concedici il coraggio di dire "Ho sbagliato". 
Signore, l’amore non manca di rispetto. 
Fa che possiamo vedere nel suo volto il tuo volto. 
Signore, l’amore non cerca l’interesse. 
Soffia nella nostra vita il vento della gratuità. 
Signore, l’amore non si adira. 
Allontana i gesti e le parole che feriscono. 
Signore, l’amore non tiene conto del male ricevuto. 
Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti. 
Signore, l’amore non gode dell’ingiustizia. 
Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ci sta accanto. 
Signore, l’amore si compiace della verità. 
Guida i nostri passi verso di te che sei via, verità e vita. 
Signore, l’amore tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 
Aiutaci ad amare ogni momento della giornata. 
Aiutaci a credere che l’amore sposta le montagne. 
Aiutaci a sperare nell’amore, oltre ogni speranza. 
(M. De Caro) 

